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Se in Un bel giorno del fidente maggio , o del tic- 
pente giugno mettendo il piò in un orto vi vengono vedu- 
• ti dei bei fiori di un colore turchino* o violetto, disposti 
in ispiga all' apice del caule d' una pianta , il superiore 
dei quali è a foggia d' un elmo molto ottuso, o d' un ca- 
puccio, non siate corrivi, o giovani incauti, a stendere le 
delicate mani per coglierli, e voi * ingenue donzelle , ad 
adornare il vostro bianco seno , e formarne la vostra de- 
lizia, giacché si potrebbe in essi ascondere una insidia , 
latet anguis in floribus, quante volte il summentovato cau- 
le fosse dritto, liscio, duro, ed assumesse l'altezza di pres- 
so che tre piedi; e le foglie fossero palmate, ri tonda te, e 
con cinque angoli con frastagli profondi, stretti, e linea- 
ri con un Solco nella superfìcie superiore, e fossero ezian- 
dio glabre, lucide, e d' un colore volgente al verde scuro, 
e quelle della metà superiore del caule avessero pezioli 
più corti di loro; ed il frutto fosse formato di tre, quat- 
tro, o cinque caselle ovali , e lisce , ciascuna delle quali 
contenesse molti piccioli Semi neri, angolosi , e macchia- 
ti ; e la radice avesse un leggierissimo odore viroso , 6 
fosse nera esternamente, e bianca internamente, e quanto 
alla forma , ed al Volume fosse simile ad un piccolo na- 



Digitized by Google 



4 



Tene, munito di ramuscelli (ì). Questi sono appunto i ca- 
ratteri che contraddistinguono da ogni altra pianta venefi- 
ca V aconito napello, i cui fiori acconciati con l'aceto am- 
mazzarono, al dir di Brandlcy , un indiuduo , che li ha 
trangugiati (2). 

Castelli scrive: Aconitum sic dictum, quod in caulibus 
provenit (3). Nasce esso in nude pietre, che con greco vo- 
cabolo addimandano aconas, donde è derivato aconito: 

Quae, quia nasruntur dura vivacia caute, 
Agrestes aconito vocant. 

Ovid. Mei. lib. TU. 

Altri P appellò così, perchè offre quella medesima ce- 
lerità d' inferire la morte , che ha la cote, cioè la pietra 
da arrotare in dare il taglio al ferro (4). 

I poeti han fatto nascere V aconito dalla schiuma del 
eane Cerbero, ed hanno portato opinione, che questa pian- ■ 
ta formasse l'ingrediente principale de' formidabili veleni, 
che venivano propinati da Medea: 

Huius in exitìum miscet Medea quod olira 
Attillerai secum bcylhicis aconitoo ab oris. Ibid. 

Alcuni hanno classificato P aconito tra le piante, del- 
le quali se ne servivano gli antichi per avvelenare le frec- 
ce stando in guerra; e si racconta che alcune orde di sel- 
vaggi ne facciano oggidì il medesimo uso. A detta di Pe- 
tagna, il sugo dell' erba in parola toccando una parte fe- 
rita desta sintomi terribili (5j. È manifesto, ricorda Pli- 
nio, che F aconito sia il più veloce di tutti i veleni ; e 
se tocca i membri genitali delle femmine di qualunque mi- 
nimale, il medesimo dì uccide. Questo fu il veleno, col qua- 

(1) Muto!, Dei veleni considerati sotto il rapporto della Medicina Pra- 
tica, e Legate, Milano 1831. pag. 30o. 

(2) Nuova Enciclopedia popolare italiana, Torino 1856, voi. 1. pag. 247. 

(3) Castelli, Lexicon medicum Graeco-Iatinum, Patavii, 1792, pag. 13. 

(4) Plinio Secondo, lib. XXVII. Cap. III. 

(5) Trattato della facoltà delle piante, Napoli, 1796, Tom. II. pag «04, 
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le Marco Ocilio accusatore rimprovera Calfurnio Bestia, 
che uccideva le mogli sue, mentre che dormivano (1). Ciò 
non ostante corre voce che in Atene fu una donna, il cui 
alimento prediletto consistesse nella cicuta, e nell' aconito 
napello; ma ancorché ciò fosse vero, pure è questo sempre 
caso singolare, ed è esempio manifesto d'idiosincrasìa (2). 

Il napello, il quale per noi è veleno, diviene alimen- 
to agli storni, ed alle coturnici. Da qualche giumento, e 
dai cavalli viene divorato impunemente , come coi propri 
occhi ha veduto Manetti nelle Alpi tra l' Eremo di Camal- 
doli e la Romagna; però ammazza esso i lupi , e le vol- 
pi (3), i maiali , e le pantere (4j; spegne pure i cani , i 
gatti, le vacche, le capre, in mezzo ai sintomi di vomito, 
di singhiozzo, disfagìa, ansietà, convulsioni, ed enfiagione 
dell' addome (5). Richard lo proclama per il più velenosa 
di tutte le ranunculacee (6). 

Si rinvennero nell' aconito la calce, la potassa, qual- 
che acido, la fecula verde, oltre un gas odorante osserva- 
to da SteinhacTier (7). Si è da esso ricavata altresì una 
materia oleosa nera, ed una materia verde analoga a quel- 
la della china; vi si trovò V albumina, 1* amido, il mala- 
to, il muriato, ed il fosfato di calce (8). Rheinnold giun- 
se ad ottenere da esso vero e pretto fosfato di calce (9), 
sale tanto distinto, e necessario nell'organismo animale. 
Vi si trova ancora il carbonato di calce , e di potassa, e 

(t) Plinio, ilwd. cip. H 

(2; Acordi, Delle idiosincrasìe, "Milano, 1832. pa?r. 16. 

(Z) Siiuvages, Due disseriazioni fisico-mediche con annotazioni dà Ma- 
nciù, Napoli, 1771 pag. 7. 

(4) DioscoTidis , De Medica Materia iib. sex, Venetiis, 1350, lib. fV. 
Cap. LXVI. 

(8) Murray, Apparalus medicaminum, Ticini 1747 voi. IH. pag. II. 
(6J Rcquin, lìlcmentsde Fathologie medicale. Paris. lSS2tom.IL pag.2I. 
(7) Giacomini, Opere edite, ed inedite, Padova, 1833. voi. VI. pag. Ili. 
8j Barbier, Trattato elementare di Materia Medica J livori», 1841- 
pag. 419. 

(0) Cerioli, Dell'uso dell' aconito napello nelle febbri continue, *d 
Aerraiucnti, Piacenza, j855 j>*g. 86. 
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T idroclorato di ammoniaca fi). Geiger , e Hesse vi han- 
no scoverto un alcaloide detto aconitina, la quale cristal- 
lizza in grani bianchi; ha sapore amaro, ed acre, ed è so- 
lubile neir acqua bollente , nell* alcool, e nell' etere; essa 
dilata la pupilla , al pari di alcuni veleni della famiglia 
dei solanacei, ma d'un modo meno persistente (2). 

Passiamo ad investigare su quale parte dell'organismo, 
su quale tessuto , od organo , o apparecahio porti la sua 
azione V aconito , e come agisca. In questa palestra non 
entriamo con idee preconcette, o con vane teorie, le qua- 
li somiglianti ai soldati di Cadmo, nati fratelli, mutuamen- 
te si uccidevano. Non sarà qui nostra guida la fantasia, 
o la cosi detta esperienza ingannatrice, come la chiama il 
divino Ippocrate; ma bensì saranno i fatti propugnati da 
illustri professori di diversi tempi e luoghi; e dal campo 
dei fatti non declineremo, e su di loro, e con la loro lo- 
gica, e con la guida della medicina classica appoggeremo 
le nòstre deduzioni. 

Quando s'injetta la soluzione di aconitina nel tessu- 
to cellulare sotto cutaneo, essa produce sulla parte, con la 
quale è in contatto, una sensazione di calore assai vivo , 
e più forte della sensazione , eh' eccita 1' atropina , o la 
morfina (3). Fregato il sugo fresco del napello sulla pel- 
le, diventa questa rossa, e calda, e posto fra le palpebre 
desta la lacrimazione (4). La sua radice masticata risveglia 
dopo qualche tempo un ardore pungente sulle labbra, sul- 
le gengive, nel palato, e nella base della lingua stupefa- 
cendone la punta, la quale si porge tremula , quindi av- 
verte la sensazione di fresco, che da li a poco si dilegua. 
Seccata perde molto della sua acrimonia; la foglia non la 

(1) Biblìothèqn* da mèdi ci u praticien, Paris, 1850. Tom. XIV. pag. 324. 

(2) Baudriroont, Traitè de Chini ie gènèrale, et expèrimeniale , Paris, 
1B46. Tom. 11. pag. 021. 

(3; Jousset, De la mèthode hypodermique , et de la pralifuc des m» 
jections sous-eutanees. Paris, 1865, pag, 04, 
(4j Gerieli, ibid. pag. 10». 
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cede punto alla radice nel sapore acre (1). Da ciò che te- 
sté si è detto, scaturisce la conseguenza, che la prenomi- 
nata pianta agisca localmente irritando. Il napello intro- 
dotto a piccola dose nello stomaco, dopo alcuni dì, fa au- 
mentare la diaforesi , qualche fiata fa comparire alcune 
eruzioni pustolose sul derme , e fluire a larga vena le 
urine. Una dose avanzata eccita calore urente, sulla lin- 
gua, rende gli occhi immobili, i piedi freddi, non che le 
mani; sveglia forti dolori nella regione epigastrica, desta 
vomiti , ed abbondanti evacuazioni alvine. Si osservano i 
medesimi fenomeni, se si mette il sugo , o V estratto in 
contatto colla membrana mucosa dell'intestino retto, giu- 
sta i saggi fatti da Brodie, o nel tessuto uniente, come 
ha spcrimentnto l'illustre Orfiln, ed anco quando s'injet- 
ta nelle vene (2). In un lupo che ha ingojato detto vele- 
no, si vide il ventricolo infiammato (3) ; ed in altri ani- 
mali per ristessa cagione si è rinvenuto fluido il sangue (4). 

Illustri AA. di diversi tempi , e luoghi si accordano 
a stabilire l 1 azione dell' aconito. In fatti questo rimedio, 
come insegna l'ottimo Orioli, ha una virtù tontrostimo- 
lante (5). A deduzione del chiarissimo Giacomini , svolge 
una azione ipostenizzante indubitata (6): e siffatta dedu- 
zione è figlia legittima d' induzione casta , e genuina ; e 
questa eh* è la chiave dell'incognito, procede nelle sue f> 
pere a fil di logica. Il celebre mio maestro S. De Benzi 
dice , che Giacomini fu felice nel trattare le armi della 
critica, e della filosofìa sperimentale (7). L' aconito, e la 
digitale, a detta dei due valenti professori Ficher, e Bri- 
cheteau, sono atti a moderare 1' elemento infiammatorio 

(\) Pe lagna, ibid. pag. $02. 

(2) Mutel, ibid. pag. 303. 

(3) Murray ibid. pag. II. 
(i) Idem, ibid. 

(&) Ceri oli. ibid, pag. 64. 
(t) Giacomini, ibid. pag. 112. 

pj D* Renzi , Lezioni 4i Patologia generile , Napoli 1656. pag. 6 t 
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febbrile (1). Questo ipnotico, come arguisce concludente- 
mente Bouchardat, è un notabile controstimolante, e mo- 
difica felicemente F economia nei casi d" infezione puru- 
lenta (2). Il dotto, ed infaticabile Lombard fece con esso 
dell' esperienze su le rane, e vi rilevò una virtù energica 
ad attutire i movimenti del cuore (3). Trousscau, e Pideux, 
queste due notabilità mediche, consacrati al cullo dell' os- 
servazione pura, ed alla medicina classica hanno ricavato 
che V aconito , ed il suo alcaloide determinano nell' uo- 
mo sano , e nei conigli uno straordinario aumento della 
secrezione urinaria, e deprimono energicamente 1' attività 
del cuore, e dei grossi vasi ; inoltre sembrano avere una 
azione elettiva, e speciale sul nervo trigemello (4); eser- 
citano altresì su r economia animale una virtù stupefa- 
cente, colla quale calmano i dolori neuralgici, e reuma- 
tici (5). Gli effetti dell' aconito su i nervi periferici suc- 
cedono, come ha osservato Bouchardat, dietro 1' azione di 
siffatto alcaloide su gli organi centrali ; 1' eccitabilità dei 
filamenti nervosi motori , o sensitivi si ritira dalle fibbre 
periferiche, pria che scomparisca nei tronchi nervosi (6). 
Jousset alla sua volta soggiunge , che la sedazione dei 
nervi sensitivi, e quella delF apparecchio respiratorio, mer- 
cè il sistema nervo-muscolare , è il principale fenomeno 
dovuto all' azione dell' aconitina (7). Tessier, questo splen- 
dido ingegno dotato di tatto pratico, e di virtù sintetica 
ha rilevato eh' è proprietà essenziale dell' aconito di agire 
sulla pelle, e di svolgere una azione eliminatrice speciale 
fu questo indumento. L' aconito , e 1' aconitina , come e- 



(1) Ficher et Bricheteau, Traitement du croup , Paris, 1863, pag. 38. 

(2) Bouchardat, Annaairc de Thèrapeutique, Paris, 1853. pag. 45. 

(3) Srerlecki, Dizionario di Terapeutica, Milano, 1844. pag, 160. 

(h) Trousseau e Pideui, Trattato di Terapeutica, e di Materia Medica 
Napoli, 1856. voi. 11. pag. 51. 
(5) Idem pag. 52. 

(ò) Bouchardat, ibid. 1864 pag. 61. 
(3) Jouwet ihid. ptf . «4. 
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mcrgc dalle induzioni del chiarissimo Seroff, dati inter- 
namente spiegano una azione elettiva sul nervo trigemello* 
e producono sensazioni particolari in tutte te parti ani- 
mate dai rami sensitivi di questa branca nervosa ; ed a- 
giscono eziandio deprimendo energicamente il cuore, ed i 
grossi vasi (2;. L' aconito, dice il molto egregio professo- 
re Terrone , ha una azione elettiva sul sistema cerebro- 
spinale, non che sul parenchimatoso, e fibroso, e ne risol- 
ve gli ingorghi (3). Il celebre OrGIa dalle sue accurate e- 
sperienze istituite su gli animali, e su gli uomini ha de- 
dotto, che T aconito, ed i suoi preparati vengono assor- 
biti, e cacciati nel corrente della circolazione, ed agisco- 
no specialmente sul sistema nervoso, e massime sul cer- 
vello (4). 

In somma i sopraccennati AA, ai quali il cielo beni- 
gno fu cortese della divina fiamma del genio, dopo pazien- 
ti esperimenti, e ripetute osservazioni, vengono tutti nel- 
la stessa conclusione circa 1' azione dell' aconito. Or quan- 
do illustri professori di diversi tempi, e luoghi convengo- 
no in un pensiero, è segno che questo pensiero deve con- 
tenere una splendida verità. 

Cade qui in acconcio domandare se V aconito agisca 
sul corpo vivente chimicamente, o dinamicamente? oppure 
dispieghi l' una, e 1' altra virtù? Porta esso la sua azione 
sul sistema nervoso, senza pria passare nel sangue? E nel- 
r affermativa, come agisce su di entrambi? In questo esa- 
me è uopo progredire col metodo Verulamico. Non uscia- 
mo quindi dal recinto dei fatti , non spingiamo V occhio 
attraverso il prisma d' una affascinata immaginazione; ma 
facciamo parlare i fatti stessi, e le autorità competenti , 

(\) Bouchardat, ibid. 1851 pag. 118. 

(2) Idem, 1855. pa*. 32. 

(3) Terrooc, Manuale di Farmacologia, e Terapeutica, Napoli, 18*4, 
pag. 154. 

i4; Orlila, Traitato dei veleni, versione del Dottor Migliata, >»pol» . 
1837 voi. 111. pag. 423. 
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ed ascoltiamo attentamente il loro linguaggio, clié sareb- 
be intollerabile baldanza chiudere gli occhi ai fatti, e non 
aggiustar fede alle parole di medici valentissimi, e mae- 
stri di coloro che sanno, e celebratissimi maestri. 

Il chiarissimo Gintrac dichiara eh' è per la via del- 
l' assorbimento, e della circolazione , che le medicine, ed 
i veleni svolgono la loro attività su 1* organismo anima- 
le (1). L' ottimo Delieux nella sua stupenda opera qui sot- 
to citata stima, che i medicamenti non hanno una virtù 
dinamica, se non in quanto sono assorbiti; ed affinchè la 
loro azione sia risentita dai nervi, e dagli organi, ègiuo- 
coforza che il sangue la facesse da intermediario (2)* Ber- 
nard dotato di mente elevata, di volontà robusta ed ope- 
rosa, e d' una grande abitudine di osservare e sperimen- 
tare dice: Perchè una medicina, o un veleno agissero , è 
uopo che fossero introdotti nel sistema arterioso , e che 
si facessero giungere nella rete capillare (sede della com- 
posizione, e decomposizione organica, e fonte del calore ) 
le medicine; ed i veleni, che ivi non arrivino, rimangono 
senza successo (3). Adunque una condizione indispensabile 
per r effetto d* una medicina, o per 1' azione deleteria d'un 
veleno, prosegue questo illustre A. , è che venisse prima 
assorbito (4). Già Orfila, i cui dettati sono sentenze, avea 
proclamato siffatta verità, còme poco fa si è detto, a pro- 
posito dello aconito. 

Inoltre, scrive |' acuto Franceschi: Crediamo, che l'a- 
conito introdotto neir alveo della circolazione attacchi la 
vita globulare del sangue, e non solo 1' attacca a discapi- 
to della temperatura, che ne emana, la quale a segno de- 

(1) Franceschi, Restaurazione Ippocratica, Bologna, 1859. voi. 1. Par- 
te T. pag, 308. 

(2) Delieux de Savignae, Principe* de la doctrine , et de la mèthodt 
en mèd ecine, Paris, 1861 pag. 714 e 715. 

(3) Bernard, Lecons sur les effets des substances toxiques, et medica- 
menteuses, Paris; 1857 pag. 47 e seguenti. 

(4) Idem pag. 60. 
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cado, che il freddo di più iu più s* impossessa dell' avve- 
lenato, ma anco a danno eccessivamente dei ritmi, e delle 
pulsazioni tanto del cuore, quanto delle arterie, per cui i 
polsi si abbassano, si fanno radi, e la minaccia sovrasta 
della sincope, dell' asfissia; V abbiosciamento , e la ritra- 
zione sanguigna riverbera poi immediatamente sul sistema 
cerebro-spinale, e quindi le azioni sue si prestano in pari 
modo, sia dal lato della sensibilità , che da quello della 
mitilità riempiendosi P avvelenato del più alto stupore fi); 
se non che arroge F A. che il più delle volte P attacco 
nervoso assume un'altra apparenza , e dà indizio come 
di cosa che riesca irritante, ed in conseguenza ne provoca 
convulsioni, spasmi, allucinazioni, e delirj; ed è il princi- 
pio acre dell' aconito , diluviale aromatico, eh' è capace 
di attossicare, si può dire, inebriando, e gli eflfetti inver- 
tendo della sfera nervosa rn modo che si direbbe analo- 
go a quello del vino (2). Franceschi , cui è familiare il 
magistero della sintesi, e straniero il sensismo, eh' è 1' ef- 
fetto consueto d'una analisi senza sintesi, prosegue a 
dire: L' aconito essendo un veleno narcotico acre, gli ef- 
fetti che ne provengono , dipendono in parte dalla vir- 
tù perfrigerante eh' esercita sul sangue , ed in parte dal- 
l' affrontarsi del principio acre aromatico coi nervi, indu- 
cendovi il disordine che chiamiamo narcotismo; oltre «he 
il medesimo principio acre , nemico com' è, P organismo 
lo può respingere , mentre si riversa per la pelle in 
modo che la irrita con le bolle, con prudori, con erit- 
• temi, e irritandola ne provoca forse anche P attività fun- 
zionale, vale a dire il sudore, e tende ad uscire parimen- 
te per le vie renali, emette questi pure in atto di secer- 
nere una maggiore quantità di urina (3). Dal fin qui 
detto si deduce logicamente , che il rimedio in parola 

(i) Francesc'ii. ibiJ. pag. 308. 
(Sì Idem, ibid. 

(3; Idem, pag. 309, c seguenti. 
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passa pel sangue, ed agisce chimicamente , e dinamica- 
meite. 

Andiamo ad osservare tassativamente quali, e quanti 
sieno i sintomi, che offre 1' avvelenamento con V aconito, 
e quali sieno i rimedj, che si debbono apprestare in si- 
mile accidente, per quindi vie più spianarci la strada al- 
la definizione della sua azione; e diciamo osservare, e non 
già vedere, giacché vede chi ha i sensi , ma osserva chi 
ha i sensi diretti dalla ragione che illumina , e dalla 
scienza che regge e corregge. 

L' aconito a dose velenosa produce grande prostra- 
zione di forze, paralisi delle membra, moti convulsivi del- 
la faccia, vomiti biliosi, vertigini, delirio, asfissia, ed in 
ultimo la morte chiude la scena dolorosa (1). Barbier vi 
aggiunge la cefalalgìa sopra orbitale con battiti, o pulsa- 
zioni nell' interno della testa, punture negli occhi, disor- 
dine nella vista ,. agitazione , nescit quo loco stare, dolo- 
ri intermittenti nelle membra (2). Targioni Tozzetti ar- 
roge che il veleno in esame suscita erosioni nelle fauci 
(3). Giacomino alla sua volta richiama V attenzione alla 
seguente suppellettile di sintomi: Freddo lungo la spina, 
come d' un'aura che passa, macchie rosse, ed ecchimosi 
per tutto il corpo, dilatazione della pupilla, mancanza di 
memoria, salivazione, sudori freddi alla fronte , paralisi 
alle braccia, e convulsioni; alcune volte mente serena, e 
loquela spedita » (4). Gli antichi osservarono ancora in 
detta avvelenamento (e ciò forse è d' attribuirsi alla qua- 
lità, e quantità del veleno) il gonfiore di tutto il corpo, 
gli occhi prominenti, come se volessero schizzare dalle 
occhiaie, e la lingua gonfia da non più capire nella bocca <5). 



(1) Cariali, ibid. pag. M. 

(2) Barbier, ibid. pag. 419. 

(3) Targioni Tozzetti, Lezioni di Materia Medica, Firenze, 182t. pag.20$ 
(\) Giacomini, ibid. pag. 105. 

(5) Libellus sane aureus praestaotis ac praeclari Petri Aponcnsis . de 
% Yenetiis, 1550 pag. 42„ 
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Avvelenato mercè P aconito un uomo adulto epiletti- 
co, il quale avea ingozzato per errore, un cucchiaio d'un 
linimento contenente tre dramme di tintura di aconito 
offrì al Dottor Lorobe Atlhil di Dublino ì sintomi seguen- 
ti, cioè nausea, lassezza estrema, senso di oppressione, e 
di pesantezza, bisogno incessante di sbadigliare, sensazio- 
ne di calore secco, tensione, intorpedimento, e formico- 
lìo su la pelle tutta, polso debole , intermittente, e poi 
mancante, raffreddamento di tutto il corpo , indifferenza 
profonda, faccia livida, occhi chiusi, e su cui parea ca- 
duto il velo della morte, risposte diffìcili ad ottenersi, 
ma giuste, pupilla sinistra leggermente dilatata , impul- 
sione del cuore debolissima, sebbene i suoi rumori erano 
distinti, pesantezza di testa, ed intorpedimento degli arti 
inferiori. Sotto P azione di due vomitivi, e del caffè, del- 
l' acquavite, e dei senapismi applicati al cavo dello sto- 
maco, e sulla regione cardiaca, non che dello spirito am- 
moniacale aromatizzato, il paziente ottenne una calma ; 
se non che poco dopo tornarono in iscena i sintomi pre- 
detti; inoltre provò esso un bisogno insopportabile di dor- 
mire, poi fecero mostra di se le convulsioni con perdita 
di coscienza, non che V impedimento della respirazione, 
e il dilatamento considerevole delle pupille; le convulsio- 
ni si alternavano con una prostrazione di forze spavente- 
vole; poi la pelle riprese un po' di calore, ed i sintomi 
preallegati cominciarono a ritirarsi nel giro di 12 a 15 
ore, e coincisero col ritorno dell' urina, e della traspira- 
zione abbondante; però il torpore delle membra si pro- 
lungò fino a 48 ore, e la pesantezza della testa non si 
dileguò, che a capo di lo giorni (1). Neil' avvelenamento 
con 1' aconito, oltre ai sintomi sopra rammentati; avverte 
P egregio Dottor Fabbri, che il paziente prova un decisa 

• • 

(1) BoucbarJtt, ibid., 1863 paf. 47. 
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senso di fame in mezzo ai siiti patimenti (1). Finalmen- 
te scrivono i compilatori della Biblioteca del medico pra- 
tico, ehe V aconito, e 1* aconitina agiscono della medesi- 
ma maniera, e a dose velenosa troncano lo stame della 
vita per tre modi , cioè per indebolimento del sistema 
nervoso per asfissia pedissequa alla paralisi dei muscoli 
inservienti alla respirazione, e per sincope (2). Bouchar- 
dat , al quale sono usuaH una paziente osservazione , 
una diligente analisi, ed una esperimentazione prudente, 
ed illuminata, dice, che dietro V avvelenamento con 1' a- 
conitina il sangue è sempre fluido negli animali, mentre 
che nell'avvelenamento prodotto dagli estratti di aconito 
si trova con una certa disposizione al coagulo, ed il cuo- 
re rinchiude grumi molli (3). 

Abbiamo osservato il quadro spaventevole, che pre- 
senta 1' avvelenamento dell' aconito ; e però quanta pron- 
tezza, e solerzia non «i richiede nell' apprestare i dovuti 
rimedj? £ qui ricordiamo , che opus est consilium capere 
in arena, I mezzi consistono nella titillazione dell' u- 
gola a fine di destare il vomito, o nella radice d' ipeca- 
cuana, quante volte si abbia ragione a credere, che il ve- 
leno sia nello stomaco. Giova l'applicazione delle sangui- 
sughe all' epigastrio , se signoreggiano i sintomi gastri- 
ci (4), Torna utile il caffè, 1* etere (o) , e tutto ciò che 
eccita, ove dominassero i sintomi nervosi, e le forze han 
dato giù, Berton ha trattato con successo un caso di av- 
velenamento di simil fatta, mercè 1' oppio; donde egli ha 
dedotto che àvvi antagonismo di azione tra questo, c l'a- 
conito (6). Il joduro di potassio jodurato raccomandato 

(1) Fabbri , Del modo di riconoscere i principali sTvelenamenti , Fi- 
renze 1852, pag. 165. 

(2) Bibliothèque, ibid. pag. 324. 

(3) Bouchardat, ibid. 1864 pag. 56. 

(4) Fabbri, ibid. pag. 165. 

(5) Vigna, Manuale di Materia Meflca, Mi Vaso, 1853. pag. 31. 
(ft) Bouchardat, ibid. 1863, pag. 91. 
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da Bouchardat noli' avvelenamento degli alcaloidi è il mi- 
gliore controveleno dell' aconitina (1). 

Noi Gn qui non abbiamo allargato, nè ristretto i fat- 
ti nel letto di Procuste d' un sistema preconcepito. Non 
abbiamo messo sul tappeto delle vedute altrui a priori. 
Noi abbiamo attentamente studiato , ed analizzato i fatti 
che riguardano 1' aconito, e siamo quindi in dritto di con- 
chiudere (e non è la nostra conchiusione una generaliz- 
zazione affrettata) che questo è un rimedio che agisce 
chimicamente sul sangue, e dinamicamente sulla circola- 
zione contemperando, ed allenendo la sua foga, per quan- 
to lo consentono le circostanze , e spoglia temporanea- 
mente di senso i nervi, e rintuzza la loro virtù rigoglio- 
sa, ed il tempestar delle loro correnti; ed agisce quindi 
da estensore dell' erettismo vitale, ed ha altresì la facol- 
tà risolvente, ed eliminatrice, con la quale attiva la fun- 
zione della pelle, e dei reni. E però la sua applicazione 
nelle diverse malattie conosciute è razionale , e non già 
empirica. 

Mettiamo ora il piede sul terreno della clinica, terre- 
no irlo di spine, ma propizio per verificare la virtù dei 
farmachi ; e passiamo a rassegna i morbi tanto acuti , 
quanto cronici, e sì generali, che locali , nei quali con 
ragione viene commendato dai sommi pratici V aconito. 
Essendo questo dotato d' una forza eliminatrice speciale, 
si rende perciò utile, come si argomenta Bouchardat , in 
tutte le malattie, nelle quali la perturbazione dell' atti- 
vità cutanea gode un gran posto, specialmente nella feb- 
bre catarrale, nel grippe, Dell' angina, nel catarro polmo- 
nare acuto , nei reumatismi articolari , e muscolari , e 
soprattutto in quelli che si accompagnano con poca feb- 
bre, e con fenomeni infiammatorj poco rilevanti , nelle 
neuralgie reumatiche, nella gotta , in somma in tutto le 



(1) Idem, 1864. pag. 
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affezioni, nelle quali un principio morboso è ritornilo nelle 
maglie del tessuto cutaneo, e perxjrte la sua organizza- 
zione, come fa nelle febbri esantematiche, cioè nella ru- 
beola, nel vajolo, nella scarlattina, nella miliare , nella 
urticaria, e nella erisipela. La preparazione , della quale 
Tessier si è servito, è la tintura alcoolica , e 1' estratto 
alcoolico; usava egli la tintura da 10 a 20 gocce fino a 
3 e 8 grammi al giorno (1). 

Nelle malattie croniche nervose ha veduto il dotto 
Richter, che Y aconito esercita una benefica azione, quan- 
te volte esse sieno sostenute da causa reumatica , e non 
tanto perchè piglia di mira il sistema nervoso, quanto per 
la sua azione sulla vita vegetativa, e per lo ristabilimento 
dell' alterata funzione cutanea ( 2 ). A testimonianza di 
Stòrk, i morbi trattati coir aconito non cedono , se non 
quando una crisi si manifesta alla cute di pustole rubi- 
conde acri, con prurito molestissimo; onde è nelle perti- 
nenze del sistema dermoideo , che si dispiegano le sue 
proprietà, e poi per antagonismo su i reni (3). Il Dottor 
Coeur ha pubblicato ultimamente nell' Union Médicale , 
AoiUy una nota sul trattamento dell' erisipela con la tin- 
tura alcoolica di radice di aconito napello, avendola spe- 
rimentata dodici in quindici volte, e massime nei casi di 
traumatismo, e ne vide i buoni effetti; e soggiunge , che 
il chirurgo inglese Lioston fu il primo a raccomandare 
T uso di siffatto rimedio neir erisipela ; e Fleming ha 
trattato più casi di questa malattia con molto prò ; e 
Tessier si fé' a dire eh* esso alleggerisce di molto, ed ab- 
brevia il cammino dell' erisipela (4). Da Corneliani è te- 
nuto r aconito per un medicamento efficacissimo narcoti- 

(1) Bouchardatjibid. 1851 pag. 118. 

(2) Richter, Trattato completo di Materia Medica, Milano, 1853. tom. 
11. pag, 921. 

(3) Cerioli, ibid, pag. 56. 

(h) Durai, La Mède ciac cootempcraine, Paris, 1861. pag. 655. 
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co solvente; e osserva eh' è poco conosciuta dai medici la 
virtù sua contro le impetigini croniche, e massime contro 
T elefantiasi (1). 

Opina il chiarissimo Lanza , che tra i farmaci , ai 
quali T uso moderno abbia conceduto riputazione di anti 
reumatici , annoverasi 1' aconito (2). Ma Stórtk pria di 
Lanza ha vantato detto farmaco nei reumi ostinati, e nel- 
le artritidi acute (3). Nel reumatismo muscolare, ed arti- 
colare febbrili, V aconito in estratto , o in tintura , dice 
il chiarissimo professore Granara, che giovò potentemen- 
te a moderare anzi tutto la febbre, e i dolori, provocan- 
do salutari crisi per mezzo di blando sudore (4). Riferi- 
sce Murray, che una donna in su 1' aprile della vita era 
divenuta pallida, secca, inaridita, e mesta che nulla più, 
perchè soffriva da molti anni dolori artritici , i quali le 
facevano passare dopo giorni angosciosi orride notti, do- 
lori accompagnati da immobiltà alle braccia, e da durez- 
za eburnea nei muscoli: tanto giovane, e già gustare si 
amaro calice! Tremendo mistero di dolore è la vita ! Ma 
T angelo della speranza la ricopriva colle amorose sue ali, 
chè dopo aver lottato lunga pezza con V avverso fato, e 
praticati indarno molti rimedj, 1' uso dell' aconito pose 
termine alle sue sciagure avendola richiamata alla pri- 
stina sanità (5). A chi poi sorgesse la curiosità scientifi- 
ca di voler sapere come avvenga lo strano fenomeno di 
siffatta durezza, basterebbe consultare Giandrin, ed Engel, 
i quali dicono, che alle volte una ex-sudazione fibrosa si 
deposita sotto forma di gelatina grigiastra, sprovveduta di 
vasi, la qualo infiltra i muscoli, e forma una specie di 



(1) Orioli, ibid. pag.59. 

(2) Nosologia PositiTa, Napoli, ig4i tom. I. pag. 188. 

(3) Cerioli, ibid. pag. 55. 

(k) Romolo Grauara , Rendiconto clinico statistico per I' auno 1861. 
Genova. Ì862, pag. 132. 
(5; Murray, ibid. pag. 17. 
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callo (lj. Il sussidio terapeutico , di che è parola , si è 
trovato giovevole unito co' vescicatorj nei dolori sciatici 
2). Gintrac, questo illustre clinico, pubblicò le storie di 
tre casi di reumatismo, osteggiati, e vinti con Y estratto 
del rimedio summentovato (3). L' estratto alcoolico di a- 
conito napello, al riferir di Lombard , è dotato d' una a- 
zione specifica contro il reumatismo articolare acuto; es- 
so fa cessare sollecitamente i dolori , e la tumefazione . 
e dissipa gli spandimenti di sinovia nelle articolazioni 
crucciate dal reuma (b). Ricorda il chiarissimo Folchi il 
caso d' una femmina, che da parecchi anni era tartassata 
d'acerbi dolori nelle articalazioni, le quali erano divenute 
gonfie; e non trovò altro compenso terapeutico, te non 
nell' estratto di aconito (5). Osserva qui Ditterich, che la 
preparazione, alla quale si deve dare la preferenza, è la 
tintura composta con le radici, e le foglie dell'aconito 
raccolte pria dello sviluppo dei fiori; 1' estratto è la pre- 
parazione più incerta. L' antica sua riputazione contro la 
gotta viene giustificata non nella gotta generale ,* nella 
quale non giova verun rimedio, ma è utile nei diversi suoi 
accessi, rendendoli più miti, e più corti; talvolta dal 4.° 
al 5.° dì del trattamento, essendo il gonfiore d' una arti- 
colazione in via di risoluzione, mentre un' altra ne viene 
colta, la sopraddetta tintura tornerà senza effetto; in que- 
sto caso fa uopo sostituirvi la tintura di colchico (6). In 
questi ultimi tempi il chiarissimo Graves ha impiegato 
r aconito cnn grande successo nella cura de' dolori gotto-* 
si, reumatici, e neuralgici, servendosene della tintura al- 



(1) Ficher De la myosifè, Paria, 1859. pag. 19. 

(2) Murray, ibid, pag. 26. 

(3) Szerlecki, ibid. pag. 160. 

(h) Trousse.™ e Pideui, ibid. pag. 11. 

(S) Solchi, Materiae Medicae Compendium, Àtigustae Taurioorum, 1841 
pag. 184. 
(6; Bouchardat, ibid. 1852, pag. 47. 
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la dose di due grammi (1). Il Dottor Mulock narra che 
una donna contava amareggiati i più cari giorni della sua 
esistenza, perchè pativa ai ginocchi forti ed importabili 
dolori destati da una caduta; dopo che ella ha usati in- 
vano molli compensi terapeutici ad hoc, finalmente ricor- 
se alla tintura di aconito nell' acqua di rose, e ne otten- 
ne pieno trionfo (2). 

Racconta De Candolle che in alcune contrade, i con- 
tadini si servono dell' aconito per guarire le idropisìe (3). 
Contro questa malattia fu prescritto con successo da Fou- 
quier (4). Orodes re del Ponto era divenuto idropico; no- 
jato della lunga malattia si porgeva mesto, cogitabondo , 
ed incessantemente immerso in una atmosfera d' irritazio- 
ne cupa; ed avendo conosciuto eziandio , che la sua ma- 
lattia era divenuta ribelle ai mezzi dell'arte, alla fine pre- 
se la risoluzione di avvelenarsi con V aconito, ed invece 
ottenne da esso la non sperata salute (5). Ma quale è la 
specie d' idropisia, nella quale può tornare utile V aconi- 
to? Quante sono le cause, che possono ingenerare questa 
malattia? e quali di esse osteggia il rimedio predetto? 

Abeille dotto medico, e pratico profondo insegna che 
vi sono idropisìe prodotte da irritazione secretoria delle 
membrane sierose, da pletora, da arterite, da flebite, da 
insufficienza dei forami, e delle valvule del cuore sinistro 
e più del dritto; ve ne ha generate , e sostenute da tu- 
mori comprimenti 1' albero della circolazione , da anemia 
albuminurica, da ipertrofia, o cirrosi del fegato, da iper- 
trofia della milza, dei reni, e delle glandule meseraiche, 
da presenza dei tubercoli, da cachessìa palustre, da diar- 

(i) Lecons de clinique médicale Trad. par Jocoud , Paris, 1862 pag. 

720. 

[ì) Idem pag. 720. 

(3) Trousseau e P.deux, ibid. pag, 51. 

(\) Bouchardal, Nouveau Formulairc magistral, Paris, 1849, pag. 150. 

[5j Cerioli, ibid. pag. 57.. 
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rea protratta, da cibi peccanti nella~qualitn, e quantità, 
da causa scorbutica, da malattie gravi acute, da sopprei- 
sione d' una secrezione abituale sì fisiologica, chejpatolo- 
gica, come i fiori mensili, il sangue emorroidario, il ^su- 
dore abituale dei piedi, il prosciugamento d'una'piaga an- 
tica. Ve ne ha che riconoscono il loro nascimento da pa- 
ralisi, da febbri eruttive acute come la rubeola, la scarlat- 
tina. Certe idropisìe, a sentimento di Darwall, riconosco- 
no la loro origine da bronchiti. Altre tengono dietro al- 
l' azione del freddo , e per retropulsione del sudore (1) ; 
ed in queste ultime a punto diriamo, clie giova a prefe- 
renza P aconito, non che in quelle altre, che risultano da 
disordinata azione nervosa. 

L'aconito si ò lodato contro le febbri intermittenti 
inveterate, e massime avverso la quartana (2). Barbier av- 
visa, che il rimedio predetto guarisce le intermittenti an- 
nose, forse perchè suscita nell' economia animale una scos- 
sa generale , la quale inverte il corso della febbre , e ne 
fuga gli accessi (3). Ma io ho dimostrato che le febbri 
periodiche sono malattie del sistema nervoso (ì); e però 
dico che 1' aconito giova ad espugnarle. Le febbri inter- 
mittenti con sub-infiammazione dei diversi organi , o ap- 
parecchi furono domate da Cerioli, mercè il medicamento 
iu discorso, usato intus et extra (5). 

L' aconito è stato raccomandato contro la febbre puer- 
perale (6). Tessier gli attribuisce proprietà speciali avver- 
so la pieniea. Dupois , e Grisolle lo considerano come il 
più efficace di tutt'i medicamenti contro la diatesi piogeni- 
ca, cioè contro certe terribili minacce di trasformazione 

(i; Àbeille, Traitè des hydropisies, Paris, 1852, pag. 42. e seguenti. 

(2) Murray, ibid. pag. 22. 

(3) Barbier, ibid. pag. 4t9. 

(4) Filiatre Sebezio, Giornale delle Scienze Mediche, 1855, pag. 8*2. 

(5) Cerioli< ibid. pag- 57. 

(6} Bouchardat, Annuaire, 1859, pag. 31. 
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purulenta del sangue , la quale specialmente suole verifi- 
carsi nelle febbri puerperali di pessima nequizia (1). Ne- 
laton ha guarito alcune decombenti per queste febbri/mer- 
cò r alcoolato di aconito alh dose di sei, o otto grammi 
al dì (2). Isnard ha praticato questo stesso preparato nel- 
r infezione purulenta alla dose di cinque a 10 grammi al 
giorno, e con successo felice (3). Si è veduto , come av- 
verte Franceschi, giovare l'aconito nelle febbri puerpera- 
li, e di assorbimento nella diatesi piogenica, non già per- 
chè esso si oppone all'infezione alla purulenza, f ma si be- 
ne per la ragione che attutisce gli effetti, che questa ri- 
verbera sul sistema nervoso, i quali effetti sono tanto gra- 
vi, quanto pericolosi , da meritare per se stessi qualche 
mezzo di cura, quantunque non costituissero, chelenome- 
ni secondarj, e veramente accessorj (4). 

Si è commendato V aconito per debellare la sifìlide 
costituzionale (oj. Io non so quanta fede meriti questa 
prescrizione, come non so quanta ne merita quella di Jo- 
wdan, il quale pretendeva curare la sifilide coi mezzi ge- 
nerali, che appresta la Materia Medica. Questo so bene, 
che la sifilide è malattia specifica, e addimanda perciò il 
rimedio specifico per essere debellata. Intanto Petagna lo 
vanta unito col mercurio dolce , come rimedio potente a 
far testa alla lue venerea (6). Vien lodato nell' amaurosi, 
nella cefalalgia , nell' asma , nell' ostruzione dei visceri 
stanzianti nell' addome, negT ingorghi linfatici , e scrofo- 
losi, e nelle ulcere mali morii (7). Si è altresì proposto 
nelle paralisi, nelle convulsioni, nell 1 epilessìa (8; Stòrk 

(1) Franceschi, ibid. Bologna, 1859. lib. III. p. 1. pag. 3*2. 

(2) Sedillot, De V infection purulente, Paris, 1849. pag. 510. 

(3) Bouchardat, ibid. 18tf2, pag. 19. 
ÌM Franceschi, ibid. pag. 320. 

(Fj Bouchardat, Nouveau Formulale, pa$. 10*. 

(6) Petasna. ibid. pag. 607. 

(7) Cerioli, ibid. pag. 58. 

(8) Barbier, ibid. pag. 41». 
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con esso ha soccorso felicemente una donna fatta segno 
di spina ventosa fi). É valso pure (come pretendono alcu- 
ni!) a conquidere lo scirro (2), questa efferata malattia 
uscita ancor essa dal vaso funesto. 

Teallier parla di quattro casi di neuralgia facciale 
nei quali I* aconito arrecò pronto, e felice effetto (3), sia 
che si volesse considerare siffatta neuralgia come un ac- 
cumulo di fluido imponderabile, di etere nerveo, eteroidi- 
si, come la chiama V illustre Puccinotti, o come un esal- 
tamento morboso dei poteri vitali del nervo stesso, oppu- 
re uno spasmo o una nevroloppia con Piorry, o uno stato 
ipernevrico con Ceri se. Dal Mazzone lo praticò con vantag- 
gio in una cefalèa, che datava da quattro mesi, e che fu 
esasperata dalla deplezione sanguigna (4;. Una donna tri- 
bolata da emiplegia, avendo invano adoperato ogni argo- 
mento dell' arte, finalmente ricorse al napello , e n' ebbe 
il suo prò f5). Sia che per V aconito venga dissipata 1' e- 
teroidesi , e riordinate le correnti nervose, o umiliato lo 
esaltamento vitale, o sciolto lo spasmo di Cullen, o abro- 
gato r isomorfismo nervoso di Mordret, o tolto via lo sti- 
molo addolorante, Hufeland è riuscito a guarire una gra- 
ve prosopalgìa colla tintura eterea di questo narcotico (6). 
L' aconiti na fu prescritta esternamente da Tumbull nel 
tic (aconitina un grano, si sciolga nelF alcool , e poi vi 
si unisca alla sugna) (7). Goubler è da poco che ha isti- 
tuito degli esperimenti su di questo alcaloide, ed ha rile- 
vato dal lato della sensibilità generale una seduzione più, 
o meno evidente; detta sedazione è divisa col sistema va- 
ti) Petagna, ibid. pag. 607. 
(2) Murray, ibid. pag. 21. 
(Z) Szerlecki, ibid. pag. 328. 

(4) Dal Mazzone, Sul colorimcnto giallo della cute, o kirrooosi, Geno- 
va, 1857, pag. 91. 

(6) Murray ibid. pag. 18. 

(6j Szerlecki, ibid. pag. 389. 

(7) CerioU, ibid pag. 57. 
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so-motore: ha veduto ancora dileguarsi le iperemìe capil- 
lari, ed il polso perdere la sua forza (1). L' aconitina, co- 
me si avvisa Bouchardat, in ragione della sua azione de- 
primente sul sistema muscolare, può essere raccomanda- 
ta in diverse malattie a fondo spasmodico, come l'epilessia, 
diverse forme di convulsioni, la corea, il tetano: in que- 
st' ultimo morbo 1' alcoolatura ad alta dose è stata usata 
con qualche successo (2). Ciò che qui si è detto per V a- 
conitina, vale ancora, a mio credere , per il suo valeria- 
nato; e questo e quella si debbono prescrivere ad un quin- 
dicesimo di pxano. 

L' aconito nelle mani d' Imber Gourbeyre riusci pro- 
ficuo in tre neuralgie facciali, in due neuralgìe sciatiche, 
ed in altrettante neuralgìe sottorbitarie, in una pleurodi- 
nìa, in una neuralgìa del cuore, ed in un'altra incertae 
.sedisi VA, l'amministrò sotto forma di alcoolatura, e di 
sciroppo , praticandola inlus et extra (3). Io V ho usato 
internamente, e con vantaggio, contro i reumi, e le neu- 
ralgìe sì acute , che croniche, insieme con la polvere In- 
glese. La quale polvere, dico tra parentesi, non è una me- 
dicina inerte, nè oggidì obbliata, come gridano certi teme- 
rari P ieni prosunzione, e sforniti di scienza, e di pra- 
tica, giacché sta a favore di lei la teorìa, e la esperien- 
za, eh' è la maestra della vita. E tale è altresì la opinio- 
ne del chiarissimo Prof. Matteo Marafioti commendevole 
per nobili sentimenti, per acume di mente, e per soda, ed 
estesa dottrina; e bisogna leggere al proposito I" aureo li- 
bro del celebre Cirillo (4), per conoscere , ed apprezzare 
le virtù di siffatta polvere benefica. Qui giova ricordare, 
che 1" efficacia d* un rimedio sta nel buon uso che se ne 
sa fare, e Dell' opportunità, e nella saggia applicazione di 

(1) Jousset ibid. pag. 64. 

(2) Bouchardat, Anuuaire, 1864, pag. 61. 

(3) ld. ibid. 1856, pag. 46. 

(A) D. Cirillo, Metodo di arami uislrare la polvere antifebbrile del Dei- 
ter James, Napoli, 1799. 
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esso; e questa è la parte difficile pel medico. Continuan- 
do ora la nostra tesi diciamo che Addington Sinonds ha 
provato, che il farmaco in parola è efficace a domare, e 
vincere le neuralgic, e nominatamente quelle della faccia; 
i suoi effetti però sono più pronti, e spiccati, quante vol- 
te siffatto morbo fosse cronico. Detto medicamento ad- 
dimanda alcune precauzioni, e la principale è quella di u- 
sarlo a parca dose (1). Osserva Richter che gì* individui 
di costituzione atonica ne sostengono meglio l* azione; un 
vero stato infiammatorio accompagnato da febbre veemen- 
te lo controindica ('probabilmente atteso, soggiungo io, il 
suo principio acre aromatico); è compatibile piuttosto con 
una infiammazione cronica, su di costituzioni linfatiche, e 
nelle quali sia disordine della funzione dermoidea (2). Ci 
insegna Nysten, che si è pure prescritto nella paralisi che 
tiene dietro all'apoplessìa, e con qualche buon successo(3j. 

L' aconitina viene usata esternamente con vantaggio 
contro i dolori neuralgici , e reumatici (4J. Le gocce di 
aconitina, a sentimento di Turnbull, guarirono le malat- 
tie dell' orecchio più ribelli , praticandole ora in frizioni 
sulla faccia , o dietro le orecchie , ed ora introducendole 
nel condotto auditivo; i loro buoni effetti si veggono a pre- 
ferenza nella sordità dipendente da gonfiamento delle pian- 
dole tonsillari; o quando havvi ostruzione nella tromba di 
Eustachio; o allorché vi sia paralisi, o altra affezione ner- 
vosa (5). 

Fu V aconito usato nelle pleuritidi da Quadri, e nel- 
le peripneumonle da Borda (6) a dosi enormi, e favolose. 
Non bisogna però accettare questa pratica, al pari d' ogni 
altra cosa in medicina, con pecoresca abitudine, e senza il 

CI) Bouchardat. ibid. 1861, pag. 29. 
CI) Richter, ibid. pag. 91 ». 

(3j Nysten, Dictiotroairc de Medicine, Paris, 1885 pag. 36. 
(h) Bouchardat, ibid, 1864, pag. 64. 
(hi Idem, Nouveau Formulaire, pag. 107. 
(6) GiacomiDi, ibid. pag. 111. 
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beneficio dell' inventario: e per poter qui cogliere nel giu- 
sto segno, si richiede un retto giudizio, ed una sana cri- 
tica; e r uno, e 1' altra debbono poi essere affortifìcati da 
lunghi, e buoni studj sì teorici, che pratici. Nella bron- 
chite, nel coqueluche, e nell' angina viene elogiato da Bou- 
chardat (lj; e nel catarro polmonare cronico da Sachs(2j. 
I Dottori Rusch e Havel pretendono di aver guarito mol- 
ti tisici con la polvere di aconito, dandone due grani ogni 
due ore, ed elevandola ad un grosso al giorno (3,1. Rusch 
fu il primo a raccomandare il rimedio suddetto contro la 
tisi, in seguito venne Bomes ; entrambi però convengono 
che lo si deve apprestare nel primo periodo di questa fa- 
tale malattia, allor quando fugaci punture , e movimenti 
febbrili si risvegliassero, considerandolo ancora qual iime- 
dio, che ha valeggio di sciogliere, ed evacuare per la via 
della cute l'acre, che adduce il processo tisico; lo si pre- 
scrive principalmente, quando la tisi polmonare riconosca la 
sua origine da un fomite reumatico catarrale (4). 

L' aconito, a mio credere, per la sua azione dinami- 
ca seda la circolazione esaltata del polmone, ed allonta- 
na T irritazione , o l'infiammazione, che desta in questa 
nobile viscera aderizzante la presenza dei tubercoli; e pel 
fosfato calcare, che contiene con probabilità, dispiega chi- 
micamente la sua azione su i tubercoli stessi quasi indu- 
rendoli, e rendendoli innocui. Già l'illustre Brera, sono 
ormai molti anni, avea detto, che 1' aconito agisca chimi- 
camente, perchè contiene il fosfato calcare (5J. Però in que- 
sta grave malattia, e ributtante, non bisogna affidarsi so- 
lamente al rimedio in discorso ; ma è giuocoforza farlo 
andare di conserva con altre medicine, e massime con-Po- 
lio di fegato di merluzzo, o di squalo, i cui principi te- 

(1) Boucbardat, ibid. pag.^103. 

(2) Szerlecki, ibid. pag. 96, 

(3; Trousseau e Pideui, ibid. pag. 52. 
ni Richler, ibid. pag. 920. 
(ty Folchi, ibid. pag, 184. 
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rapeutici , e nutritivi tendono a sospendere V evoluzione 
tubercolare, ed a migliorare , ed aumentare la nutrizione 
del tisico ogni dì più scadente. Dalla quale pratica accom- 
pagnata con un congruo metodo igienico, ove il male non 
avesse fatto guasti immedicabili , conto felici risultati sì 
temporanei , che permanenti. E sono meravigliato come 
certi piuttosto chimici , che medici , con procace arro- 
ganza, e temerità senza pari ora metamorfosando Io sto- 
maco in un laboratorio di putridità , ed ora attribuendo 
all'arte ciò che si deve alla natura essenzialmente attiva 
e vera medicatrice dei mali, ci vengano a strombazzare , 
invasi dal demone della novità, che negli ipofosfiti, e ne- 
gli iposolfiti trovano solamente la medicina salutare dei 
tifi, e della tubercolosi, non ponendo essi mente, che sif- 
fatti vantati farmachi, da loro accettati senza esame e sen- 
za critica, da un lato son cose da nulla a petto a malat- 
tie sì gravi come il tifo, e la tubercolosi, e dall' altro so- 
no dannosi nelle loro mani, perchè non sanno dove, e quan- 
do gli debbano usare. Questo dico, affinchè gì' incauti non 
si lascino abbindolare dalle loro fantasie, le quali mena- 
no a risultati rovinosi. 

Il celebre E. Frank, questo medico ricco di vasta im- 
mensa erudizione , la quale è scorta necessaria per navi- 
gare tra sirti, e scogli sempre rinascenti nell'arte nostra, 
questo seguace del dogma ippocratico della natura medi- 
catrice, e delF attività incessante dell' organismo vivente , 
ottenne dall'aconito nella tisi polmonare artritica efTetti 
incontrastabili (1). 11 nostro egregio Capobianco 1' usa nel- 
la tisi laringea, e polmonare in connubio con 1' etiope mi- 
nerale, e la digitale (2). L' esimio Sachero se n' è servito 



fi) G. Frank, Precetti di Medicina Pratica Universali, Napoli , 1843, 
p. U. Tom. II. Sezione 1.* pag. 305. 

(2) Capobianco, Risultamenti clinici, Napoli, 1859, voi. II. pag. 147. 
« seguenti. 
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nella tisi tubercolare (lj. Esso in questa malattia è an- 
che il farmaco prediletto dell' insigne Dottor De Filippi; 
il quale però lo vuole preparato per ispessimento, e non 
già per evaporazione; e nota che tutto sta nel preparare 
r eroico rimedio, come si conviene, affinchè non isvolga 
quell'azione perturbatrice, che manda a vuoto il beneGzio 
di qualsiasi altro farmaco destinato a medicare i proces- 
si meleculari, e din unici, che vogliono, per così dire, ser- 
bare P incognito per entro i nascondigli dell' organismo » (2). 
Il rimedio più opportuno, e più vantaggioso contro la la- 
ringite, o bronchite venerea, a detta del chiarissimo Gam- 
berini , è il protojoduro di mercurio associato con P e- 
slratto di aconito (3). 

Fu anche usato questo medicamento nei flussi san- 
guigni cronici , nelle congestioni di fegato, e della vena 
porta, porla malorum (V). Fouquet ottenne da esso buo- 
ni effetti nella cura delle ostruzioni dei visceri addomina- 
li, e nelle idropisie (5j. Zollikoffer trovò utile in una e- 
pidemìa dissenterica l'estratto di aconito, il quale ammi- 
nistrato sul principio bastava da se solo ad arrestarla (6). 
Il prelodato Tessier si fece ad annu nziarlo come valente 
ad abrogare P esalazione sanguigna nella dissenteria (7). 
Mariotte l' ha trovato giovevole nell'emorragia uterina 
essenziale, dipendente da una semplice correntìa , e spe- 
cialmente da una flussione mestrua scapestrata , compli- 
cata con congestione attiva assai notabile, da reclamare il 
salasso. In certe emorragìe sintomatiche la predetta tin- 
tura è anche tornata proficua; e si prescrive da due a 10 

ti) bacherò, Rendiconto Clinico per gli anni accademici del 1837, al 
18'i3, Torioo, 18U, pag. 231. 

(2) De Filippi, Annotazioni di Medicina Pratica, Milano, 1845, pag. 178. 

(3) Gamberini, Manuale Kclcttico di varie malattie poco conosciute, Bo- 
logna, 1832, pus. 128. 

(4) Richter, ibid. p.ig. 922. 
{$) Motel, ibid. pag. 302. 
(ftj Szerlecki, 

(7j Franceschi, ibid pag. 302. 
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grammi nelle 24 ore (1). Il Dottor West»;r raccomanda 
l'aconito nei casi di amenorrea dipendente da stato spa- 
smodico dell'utero, o da ingorgo cronico di questa viscera (2). 

La pomata di aconito napello soggiogò vertebriti trau- 
matiche, e sintomatiche d'infiammazione uterina; riuscì 
eziandio giovevole nel torcicollo reumatico, nei reumatismi 
parziali per subita retropulsione del traspirato, nelle an- 
gine, nelle bronchiti, nelle polmoniti , nelle miositi per 
eausa reumatica, o traumatica, e tornò alquanto salutare 
nelle roetriti sì acute, che croniche, e nelle orchiti (3). 

Fia bene, pria di chiudere questa memoria, di ram- 
mentare alcune norme , che riguardano la qualità , e la 
preparazione dell' aconito, non che la retta sua ammini- 
strazione, hoc opus, hic labor. E qui bisogna ancora richia- 
mare alla memoria quanto dice al proposito V egregio Dot- 
tor Fabbri: Ragionato alquanto su I' indole del male, pre- 
scritta, e raccomandata la cura da farsi, termina il con- 
sulto, senza mai parlare del farmacista, che somministra 
le medele, cioè senza riflettere, ed indagare se quelle so- 
stanze medicamentose , alle quali si dichiara aver quel 
male resistito, sieno state dispensate quali il medico cu- 
rante le avesse prescritto, tanto in riguardo alla dose , 
quanto alla qualità, come pure se sieno coi dovuti modi 
preparate » (4). Fra le diverse specie di aconito , il na- 
pello, ed il variegato sono quelle, che si destinano agli usi 
medici , e più si apprezzano selvagge , che non valgono 
coltivate. Il principio attivo è in tutta la pianta , ma la 
radice ne abbonda più della foglia, e questa p»ù della se- 
menza. Colta pria della fioritura, e disseccata bene all'om- 
bra, e senza affatto umidità si conserva lungamente atti- 
va; e se tale, si riconosce al color verde , che perde dl- 

(i) Bonrbardat. Anmiaire 1fW3, pag. «0. 
i2J Trousseau e Pideux, ibid. pag, 52. 
(3) Cerioli, ibid. pag. 91. 

f4) Fabbri, Memorie riscuardanti alcuni oggetti di chimica, e di Me- 
dicina, Montepulciano, 1886, pag. 1*8 
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venendo secca, e sbiadata. Gli estratti che si fanno col 
semplice ispessimento del sugo fresco sono meno attivi 
degli estratti alcoolici; e questi anzi rappresentano tutte 
le virtù della pianta. É più sano consiglio comporre una 
tintura alcoolica di aconito mettendo tre once di radice 
fresca, e contusa in altrettanto di alcool a 40 gradi , e 
lasciandola macerare per lo dì in un vase < hiuso ; dopo 
si decanta, si spreme, e si tiene in serbo. Si amministra» 
come facea Tessier, alla dose di 12 gocce il primo giorno, 
e di 24 il secondo giorno (1). 

Molte cause possono fare, che I* estratto di aconito 
abbia minore, e diversa energia di quella, che dovrebbe 
avere. Pria di tutto i collettori di piante possono confon- 
dere il napello con altri aconiti meno attivi. In secondo 
luogo, se lo stesso aconito sia cresciuto in paesi freddi e 
nebulosi, ed al piano, o coltivato nei giardini , ha meno 
possa, che nei paesi sotto mite cielo, in un aere tepido, 
e sul monte. Terzo, V epoca migliore per coglierlo è io. 
maggio e giugno; ed è quindi scadente, se si toglie fuor 
di quest'epoca. Quarto, è il modo di preparare l'estratto; 
se col fuoco, perde parte della sua attività. In quinto luo- 
go influisce ancora il mode, ed il tempo della sua conser- 
vazione; se non sia troppo accurata , e passi 1' epoca di 
un anno, ritengasi, che il medicamento divenga fatuo (2). 

Si suole dire: Nil prode st 9 quod laedere potest idem. 
In fatto i calmanti spesso sono utili , ma come si argo- 
menta F illustre Brachet, essi col loro contatto sullo sto- 
maco, e su i nervi che manoducono la sensibilità , ed il 
movimento a questo centro di riparazione organica, gene- 
ralmente parlando tolgono più o meno prontamente V ap- 
petenza, ed adducono una specie di torpore, il quale di- 
minuisce, o annienta la facoltà digerente; il loro uso prò* 
lungato dietro aver sulle prime arrecato la calma, sembra ' 

(1) Franceschi, ibid. pnp. 321. 

(2) Giacom ni, ibid. pag. 114. 
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che intorpidisca il sistema nervoso, Y infralisce , ed au* 
menta la sua (nobiltà; quindi si scorge il bene che da lo- 
ro si può sperare, gì' inconvenienti, che ne derivano , e 
T oculatezza, con la quale si debbono pratic are ri). Ora 
a proposito dell' aconito io ripeto ciò che Wedel diceva 
dell' oppio: se questo è Y àncora salutare della fila, può 
essere ancora la barca di Caronte ». In fatto Y aconito è 
a segno efficace, che abbisogna , a detta di Franceschi . 
maneggiarlo con prudenza, e maestrìa avvertendo di più 
a quello direi quasi che sia capace di fare di male, che non 
a quanto se ne possa ottenere di bene; e soggiunge fra 
le altre cose, che le dosi forti di siffatto rimedio portano 
in campo macchie, annebbiamenti di vista, ed intermitten- 
za di polso (2). L' aconitiua, secondochè avvisa Bouchar- 
dat, turba le funzioni del cuore, e adisce su la sostanza 
medesima di questa nobile visceri (3), 

Pria di dar di mano all' aconito, fia bene, come inse- 
gna l'illustre Petagna, purgare I* infermo ($). Si c< minci 
poi dalla dose di mezzo granello lino a due o tre granel- 
li (5). Siccome il salutare effetto di questo rimedio è la 
Crisi per sudore , cosi bisogna usarlo di conserva con le 
tisane sudorifere, inculcando altresì all'ammalato di stare 
in letto (6). Si è osservilo d'alcuni professori che quanto 
più stenta a comparire il sudore, tanto più è sicura la 
guarigione (7). Se dopo qualche tempo che si usa , non 
se ne cavi alcun profitto, allora è uopo, per le ragioni 
sopra esposte, sospenderlo, e non ostinarsi a continuarlo 
uniformandosi altresì al precetto del sommo Celso, il qua- 
le scrive: ?lultum etiam interest, ab inilio quis recte cura- 
tus sit, an perperam: quia curalio minus iis prodest , in 
nuibus assidue frustra fuit (8J. 

(1) Brachet, Traitè de V Hypochondric, Parts, 1844. pag. 552. 

(2) Franceschi, ibid. pag. 321. — .3) Bouchardat, ibid. 1864.pag.63. 
(4) Petagna, ibid. pag. 606. — {9) Idem, pag. 606 — (6) Idem, pag. 

607. — (7) Idem, ibid. - (8) Celsi Medicioae lib. octo, Neapoli, 1831 „ 
192. 
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